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6. Caratterizzazione Socio-Economica 

6.1 Popolazione 
L’analisi di scenario consente di elaborare alcune ipotesi di sviluppo socio-economico in specifiche aree 

amministrative omogenee (Circoscrizioni, Comuni, Zone socio-sanitarie, Comunità montane…Province, 

etc.) con un orizzonte temporale futuro di circa 10 anni. A seconda della disponibilità dei dati storici di 

riferimento relativamente ai possibili andamenti dei principali indicatori demografici (natalità, mortalità, 

tensione migratoria, invecchiamento) ed economici (prodotto, reddito pro-capite, andamento dei consumi, 

etc.), l’analisi di scenario permette di articolare questa proiezione per gruppi omogenei di popolazioni (per 

classi di età, sesso, residenza) così come per territori di riferimento. 

Nella fattispecie, purtroppo, il numero esiguo di dati disponibili non permette di effettuare previsioni robuste 

della popolazione e la carenza di dati ad un livello territoriale specifico non permette di inferire sui dati per 

ottenere previsioni per di-verse zone territoriali. Pertanto, si è dovuto procedere esclusivamente a proiezioni 

demografiche studiando taluni aspetti della struttura di popolazione.  

È bene sottolineare che tali proiezioni hanno un esclusivo carattere di supporto alle informazioni, rimanendo 

non improbabile che le future dinamiche demografiche si discostino da queste proiezioni per motivi che 

risiedono sia nella natura delle misure che nella estrema complessità del fenomeno demografico 

notoriamente soggetto ad un elevato numero di gradi di libertà.  

Pertanto, si è deciso di studiare anzitutto la struttura di popolazione calcolando: 

 il rapporto di mascolinità (rapporto di coesistenza tra sessi) 

Tale rapporto, dato dalla seguente espressione 
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misura la distribuzione per sesso della popolazione. Nel caso di equilibrio fra i sessi, esso risulterà pari a 

100; valori superiori a 100 indicheranno prevalenza del sesso maschile ed inferiori a 100 prevalenza 

femminile. Anche se teoricamente tale indice tende a 100, nelle popolazioni concrete vi è la prevalenza 

dell’uno o dell’altro sesso a seconda delle caratteristiche della struttura per età. Difatti, alla nascita tutte le 

popolazioni registrano un’eccedenza dei maschi rispetto alle femminei circa il 5%, eccedenza dovuta 

essenzialmente a fattori genetici.  

Nel corso della vita della popolazione, però, il sesso maschile è soggetto a tassi di mortalità costantemente 

più elevati per cui l’iniziale vantaggio tende a scomparire e ad essere sostituito da una prevalenza femminile 

via via più accentuata come si procede nella scala delle età. Pertanto, una “popolazione giovane” presenterà 

una prevalenza del sesso maschile, viceversa se il peso delle classi anziane è elevato. In tale ultimo caso si 

parlerà di “invecchiamento della popolazione”. 

Pertanto, tale rapporto è stato calcolato come misura dell’invecchiamento della popolazione. 

 

 il rapporto di composizione per classi di età 



Con chiaro significato del termine tale rapporto misura la porzione di popolazione che spetta a ciascuna 

modalità del carattere età. Esso fornisce la distribuzione percentuale per età della popolazione. Quindi, 

dall’esame di tali distribuzioni si può avere un’idea delle diversità di strutture per età che esistono e che 

possono esistere.  

 il tasso di incremento medio annuo composto 

Il tasso di incremento medio annuo composto (IMA) della popolazione, risulta in simboli:  
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dove ntP   è la popolazione nell’anno di calendario finale (t+n) del periodo considerato, tP  è la 

popolazione nell’anno iniziale del periodo (t) e n è il numero di anni che sono trascorsi. Facendo in questo 

modo, è stata eliminato l’influenza dell’unità di misura o dell’ordine di grandezza nei quali il fenomeno sotto 

osservazione è espresso e il confronto con altri fenomeni o situazioni, trattati nello stesso modo e per i quali 

esso abbia significato, può essere stabilito correttamente. In generale, la variazione relativa così ottenuta, che 

viene definita tasso di variazione, è moltiplicata per 100 o per 1.000 che, rispetto alla popolazione, sarà 

quindi riferito a 100 o 1.000 abitanti. Pertanto, tale tasso di incremento indica l’incremento medio annuo di 

popolazione ogni 100 o 1000 abitanti. In particolare i primi due rapporti hanno aiutato a studiare la struttura 

per classi di età e per sesso e di fare una valutazione dello stato di invecchiamento della popolazione (cosa 

che sarà sintetizzata grazie alle piramidi di popolazione), mentre il tasso di incremento medio annuo 

permette di osservare l’evoluzione della popolazione tra il 1971 e il 2011.  

Inoltre, sono stati calcolati i principali indici di struttura della popolazione e in particolare: 

 Indice di dipendenza anziani: rapporto tra popolazione di 65 anni e più e popolazione in età attiva (15-

64 anni), moltiplicato per 100. 

 Indice di  dipendenza strutturale: rapporto tra popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni e 

più) e popolazione in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100. 

 Indice di vecchiaia: rapporto tra popolazione di 65 anni e più e popolazione di età 0-14 anni, 

moltiplicato per 100.  

Infine, si è cercato di proiettare la popolazione al 2011 e al 2021 utilizzando distinti modelli di evoluzione 

demografica (lineare, logaritmico e esponenziale) confrontandoli con il dato effettivamente registrato al 

CGA ISTAT 2011. 

Per completare il contenuto informativo di questo studio e renderlo il più possibile adeguato agli obiettivi 

prefissati, si è proceduto all’esplorazione della componente abitativa.  

Uniformandosi alla metodologia di rilevazione ISTAT che ai censimenti considera la famiglia come unità 

statistica di riferimento sulla quale rilevare la componente abitativa, sono state considerate le distribuzioni 

delle famiglie rispetto al numero di componenti e calcolato il rapporto uf 

 

 

 indice di dimensione familiare 
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Per quanto riguarda le abitazioni, i dati disponibili sono quelli relativi ai censimenti del 1971, 1981, 1991 e 

2001. Su esse sono state rilevate il numero di abitazioni totale e quelle occupate e, quindi, è stata considerata 

la distribuzione delle abitazioni occupate rispetto al numero di stanze e alla superficie. Quindi, sono stati 

calcolati i seguenti indici: 

 indice di occupazione delle abitazioni i.o.  
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che è il rapporto tra il numero delle abitazioni occupate e il numero totale delle abitazioni; tanto più tale 

rapporto è prossimo a 1, tanto più sarà l’occupazione delle abitazioni disponibili sul territorio comunale 

 indice di pressione abitativa i.p.a. 

..
...

totabN

famiglieN
api




  

che è dato dal rapporto tra il numero totale di famiglie e il numero totale di abitazioni; valori maggiori 

dell’unità implicano una pressione progressivamente maggiore sulla dotazione di abitazione presenti sul 

territorio comunale, mentre, valori minori dell’unità implica che lo stock di abitazioni presenti sul territorio e 

sufficiente per soddisfare la sistemazione di famiglie residenti nel comune di Pineto. 

6.1.1 Struttura della popolazione, proiezioni demografiche e consistenza insediativa: Comune 

di Pineto. 

Nel Comune di Pineto si registra la seguente composizione per classi di età. 
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1971 M 399 419 335 307 324 292 288 301 285 295 156 180 198 139 86 102 4106 

 F 393 350 316 275 334 269 297 275 280 262 182 203 204 165 134 173 4112 

 TOT 792 769 651 582 658 561 585 576 565 557 338 383 402 304 220 275 8218 

1981 M 403 485 500 437 351 341 379 352 389 329 305 284 186 177 161 146 5225 

 F 363 431 476 424 389 349 448 336 356 300 297 279 203 207 205 236 5299 
 TOT 766 916 976 861 740 690 827 688 745 629 602 563 389 384 366 382 10524 

1991 M 366 348 424 511 511 438 438 391 391 387 387 310 310 212 213 276 5913 

 F 324 349 389 494 494 455 455 432 432 353 353 315 316 254 255 400 6070 
 TOT 690 697 813 1005 1005 893 893 823 823 740 740 625 626 466 468 676 11983 

2001 M 314 332 384 368 438 529 567 540 419 376 413 377 403 319 259 331 6369 

 F 326 333 343 375 417 528 594 523 450 402 479 373 387 313 290 593 6726 
 TOT 640 665 727 742 853 1057 1159 1063 869 772 892 748 790 632 549 919 13077 

2004 M 309 318 377 387 372 506 574 595 517 419 365 426 366 383 268 407 6589 

 F 340 321 328 349 381 460 624 567 480 456 414 463 380 367 315 663 6908 
 TOT 649 639 705 736 753 966 1198 1162 997 875 779 889 746 750 583 1070 13497 

2011 M 344 335 341 372 450 431 482 596 601 590 460 365 415 380 370 279 7063 

 F 373 368 330 358 381 434 490 600 671 563 497 418 513 374 377 304 7551 
 TOT 717 703 671 730 831 865 972 1196 1272 1153 957 783 928 754 747 583 14614 

Tab. 1– Composizione per classi di età (CPA ISTAT 1971-2011) 

 

 

 

Su questi dati è stato calcolato il rapporto di coesistenza per sessi (rapporto di mascolinità)  ottenendo i 

seguenti risultati. 



 M F M/F x100 

1971 4106 4112 99,85 

1981 5225 5299 98,6 

1991 5913 6070 97,41 

2001 6369 6726 94,69 

2004 6589 6908 95,38 

2011 7063 7551 93,54 

Tab. 2– Rapporto di mascolinità (CPA ISTAT 1971-20011) 

 

I precedenti dati sono illustrati nel seguente grafico a barre. 

 

Fig. 1- Rapporto di mascolinità (CPA ISTAT 1971-2011) 

 

È evidente che il rapporto di mascolinità presenta una tendenza decrescente nel tempo, per cui si desume che 

la popolazione ha subito un invecchiamento nel corso di questi ultimi anni poiché probabilmente le classi più 

alte di età hanno un peso maggiore sulla struttura della popolazione.  

Difatti, le seguenti tabella e grafico, che rappresentano i valori calcolati del rapporto di composizione per 

classi di età, mostrano tale dinamica. 

 

 0-4  5-9 

10-

14 15-19  

20-

24  

25-

29  

30-

34  

35-

39  

40-

44  

45-

49  

50-

54  

55-

59  

60-

64  

65-

69  

70-

74  75+ 

1971 9,64 9,36 7,92 7,08 8,01 6,83 7,12 7,01 6,88 6,78 4,11 4,66 4,89 3,70 2,68 3,35 

1981 7,28 8,70 9,27 8,18 7,03 6,56 7,86 6,54 7,08 5,98 5,72 5,35 3,70 3,65 3,48 3,63 

1991 5,76 5,82 6,78 8,39 8,39 7,45 7,45 6,87 6,87 6,18 6,18 5,22 5,22 3,89 3,91 5,64 

2001 4,89 5,09 5,56 5,67 6,52 8,08 8,86 8,13 6,65 5,90 6,82 5,72 6,04 4,83 4,20 7,03 

2004 4,81 4,73 5,22 5,45 5,58 7,16 8,88 8,61 7,39 6,48 5,77 6,59 5,53 5,56 4,32 7,93 

Tab. 3– Rapporto di composizione per classi di età (Fonte: ISTAT 1971-2004) 

 



 

Fig. 2- Rapporto di composizione per classi (ISTAT 1971-2004) 

Si evidenzia che nel corso di quattro decenni (dal 1971 al 20011) la composizione della popolazione si è 

modificata vedendo ridurre il peso delle classi più giovani a favore delle classi più alte. Questa dinamica 

indica un invecchiamento della struttura della popolazione che diviene ancora più evidente se la struttura per 

classi di età e per sesso viene rappresentata con le seguenti piramidi di popolazione. 

 

Fig. 3- Piramide di popolazione (CPA 1971) 
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Fig. 4- Piramide di popolazione (CPA 1981) 

 

 

 

Fig. 5- Piramide di popolazione (CPA 1991) 

 

 



 

Fig. 6- Piramide di popolazione (CPA 2001) 

 

 

 

 

Fig. 7- Piramide di popolazione (ISTAT 2004) 

 



 

Fig. 8- Piramide di popolazione (CPA 2011) 

Dalla osservazione delle piramidi di popolazione, si nota che nel 1971 la piramide presenta una base ampia, 

mentre le classi di età più alte hanno una consistenza minore e il grafico si presenta con forma triangolare. 

Ciò implica che la struttura di popolazione è giovane poiché conta gran parte della popolazione nelle classi 

inferiori più giovani. 

Ai censimenti successivi la piramide di popolazione perde la sua forma triangolare ed assume sempre più la 

forma di un vaso con una base sempre più contenuta. Ciò implica che la struttura di popolazione assume 

maggiore peso nelle classi di età più alte.  

Di seguito si riportano i principali indici di struttura calcolati sulla base dei dati ai censimenti ISTAT 1971-

2011 per il Comune di Pineto che confermano tali risultati. 

CPA ISTAT 
popolazione 
attiva 

popolazione 
non attiva 

popolazione 
oltre 65 
anni 

indice di 
dipendenza 
strutturale 

indice di 
dipendenza 
anziani 

indice di 
vecchiaia 

1971 5207 3011 799 57,83 15,34 36,12 
1981 6734 3790 1132 56,28 16,81 42,59 
1991 8173 3810 1610 46,62 19,70 73,18 
2001 8945 4132 2100 46,19 23,48 103,35 
2011 10439 4175 2084 39,99 19,96 99,67 

Tab. 4– Indici di Struttura della popolazione (Fonte: CPA ISTAT 1971-2011) 

 

Ulteriore conferma di quanto evidenziato proviene dal calcolo dell’incremento medio annuo composto 

(IMA) i cui valori sono riportati nella seguente tabella. 

 pop.res. rif.anni IMA (x 1000) 

1971 8218   

1981 10524 71-81 25,04 

1991 11983 91-81 13,07 

2001 13077 01-91 8,775 

2004 13497 04-01 10,59 

2011 14614 11-01 11,17 

Tab. 5– Tasso di incremento medio annuo composto x1000 (Fonte: ISTAT) 



 

Risulta evidente che l’incremento della popolazione ha avuto un andamento decrescente con saggi marginali 

decrescenti passando da una aumento medio annuo di 25 persone ogni mille abitanti tra gli anni 1971 e 1981 

a un incremento medio annuo di circa 8 persone ogni mille abitanti tra il 2001 e il 2004. L’andamento del 

tasso è illustrato nel seguente grafico. 

 

Fig. 9- Tasso di incremento medio annuo composto della popolazione x1000 (ISTAT CPA 1971-2011) 

 

Sulla base delle precedenti considerazioni, sembrerebbe che la struttura di popolazione abbia subito un 

invecchiamento nella sua composizione per classi di età e sesso ed abbia avuto una evoluzione temporale con 

tassi di incremento medio annui decrescenti con saggi marginali decrescenti.  

Per queste ragioni, al fine di proiettare la popolazione agli anni 2011 e 2021, oltre ad utilizzare un modello di 

evoluzione lineare, è stato utilizzato un modello di evoluzione logaritmico più idoneo a rappresentare la 

dinamica oggetto di studio (tassi di incremento decrescenti con saggi marginali decrescenti). Inoltre, la 

tendenza è stata calcolata anche con modello di evoluzione esponenziale. È bene evidenziare, però, che 

l’esigua quantità di dati non permette di garantire proprietà desiderabili per i risultati.   

Sulla base dei dati riportati nella tabella della “Composizione per classi di età”, sono stati calcolati i valori di 

popolazione al 2011 e al 2021 regredendo rispetto alla serie 1971-2004 secondo un trend lineare. Sono stati 

ottenuti i seguenti risultati. 
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2011 M 292 293 400 431 456 578 639 623 516 433 466 458 434 397 314 446 7175 

 F 311 320 348 418 442 561 681 616 523 473 513 473 433 384 351 741 7587 

 TOT 603 613 748 849 898 1139 1320 1239 1039 906 979 931 867 781 665 1187 14763 

                   

2021 M 261 252 399 444 483 651 727 711 571 466 531 525 500 467 368 536 7893 

 F 293 303 338 434 460 630 774 705 581 528 592 541 496 442 403 894 8412 

 TOT 554 554 736 878 943 1282 1501 1415 1151 994 1123 1066 996 908 771 1430 16305 

 Tab. 6– Proiezioni di popolazione al 2011 e al 2021 – MODELLO LINEARE 

 



Il modello lineare è stato applicato sia rispetto alle singole classi di età che rispetto ai sessi. Il seguente 

grafico illustra l’andamento del trend lineare della popolazione residente. 

 

 

 Fig. 10- Modello lineare per il trend demografico della popolazione residente 

 

Inoltre, è stato considerato un trend di tipo logaritmico per la dinamica della popolazione residente ottenendo 

i seguenti risultati. 

 M F TOT 

1971 4106 4112 8218 

1981 5225 5299 10524 

1991 5913 6070 11983 
2001 6369 6726 13095 

2011 6738 7072 13809 

2021 7036 7412 14448 

Tab. 7– Proiezioni di popolazione al 2011 e al 2021 – MODELLO LOGARITMICO 

 

In tal caso, il modello logaritmico è stato applicato tra sessi e non sulla composizione per classi di età. Il 

seguente grafico mostra l’andamento del trend logaritmico per i due sessi e riporta i valori dei parametri del 

trend e del coefficiente di determinazione. 
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Fig. 11- Modello logaritmico per il trend demografico della popolazione residente per sesso 

Allo stesso modo è stato calcolato un trend secondo un modello di evoluzione esponenziale ottenendo i 

seguenti valori. 

 M F TOT 

1971 4106 4112 8218 

1981 5225 5299 10524 
1991 5913 6070 11983 

2001 6369 6726 13095 

2011 7644 8172 15816 

2021 8829 9601 18430 

Tab. 8– Proiezioni di popolazione al 2011 e al 2021 – MODELLO ESPONENZIALE 

Come nel modello logaritmico, il trend esponenziale è stato applicato tra sessi e non sulla composizione per 

classi di età. Il seguente grafico mostra l’andamento del trend logaritmico per i due sessi e riporta i valori dei 

parametri del trend e del coefficiente di determinazione. 

 

 

Fig. 12- Modello esponenziale per il trend demografico della popolazione residente per sesso 
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Le seguenti tabella e grafico riassumono i vari trend calcolati.  

 POP. RES. TREND 

1971 8218  

1981 10524  

1991 11983  
2001 13095  

2011 15816 ESP. 

 14763 LIN. 

 13809 LOG 

 14.614 CPA ISTAT 2011 

2021 18430 ESP. 

 16305 LIN. 

 14448 LOG 

Tab. 9– Proiezioni di popolazione al 2011 e al 2021 e popolazione al CPA ISTAT 2011 

 

 

Fig. 13- Modelli per il trend demografico della popolazione residente 

 

Gli andamenti illustrati vengono presentati come supporto alle informazioni. Difatti, bisogna tenere conto 

che maggiore è l’arco temporale di riferimento per la proiezione è maggiore è la probabilità che il dato sia 

non corretto. Pertanto, tenendo conto che la popolazione residente al 21.12.2005 contava 13928 persone (dati 

comunali), le evoluzioni demografiche secondo i modelli presentati devono costituire, piuttosto, delle bande 

rispetto le quali muovere le proprie considerazioni.  

Inoltre, bisogna tenere conto della struttura per età e per sesso che indica un invecchiamento della 

popolazione che però va rapportata alle più attuali dinamiche migratorie che possono avere indubbi effetti 

sulla struttura della popolazione e che possono, in una qualche misura, ringiovanirne la composizione.
1
 

Tali effetti vanno però valutati sulla base di dati che attualmente non sono disponibili oppure non sufficienti. 

Confrontando tali andamenti al valore della popolazione residente registrato al CPA ISTAT 2011, 

sembrerebbe che la dinamica della popolazione segua un modello di evoluzione lineare. 

                                                      
1 Ad esempio, il calcolo del rapporto di mascolinità per il 2004 presenta un valore in controtendenza rispetto agli anni precedenti; tale 

effetto potrebbe essere dovuto alla componente migratoria o a altre dinamiche latenti che andrebbero valutate nello specifico.  
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Per quanto attiene alla componente abitativa, nella seguente tabella viene riportata la distribuzione delle 

famiglie per numero di componenti. 

 1 2 3 4 5 6+ tot pop res. 

1971 87 291 442 480 328 375 2003 8218 

1981 297 565 603 820 411 296 2992 10524 

1991 493 814 750 986 415 244 3702 11983 

2001 833 1109 922 1036 425 156 4481 13077 

2004       5021 13497 

2011       5773 14614 

Tab. 10– Distribuzione delle famiglie per numero di componenti 

 

Si nota come durante gli anni la dimensione media familiare si sia ridotta. Tale fatto è dovuto alla 

progressiva riduzione del numero di componenti per ogni famiglia come illustrato nel seguente grafico. 

 

Fig. 14- famiglie per numero di componenti 

 

Queste dinamiche sono ancora più evidenti se si considerano le frequenze relative per la distribuzione delle 

famiglie per numero di componenti (Cfr. seguente tabella e grafico). 

 1 2 3 4 5 6+ 

1971 4,34 14,53 22,07 23,96 16,38 18,72 

1981 9,93 18,88 20,15 27,41 13,74 9,89 

1991 13,32 21,99 20,26 26,63 11,21 6,59 

2001 18,59 24,75 20,58 23,12 9,48 3,48 

Tab. 11– Distribuzione delle famiglie per numero di componenti (frequenze relative) 

 

0

200

400

600

800

1000

1200

1 2 3 4 5 6+

Famiglie per numero di componenti 

1971

1981

1991

2001



 

Fig. 15- famiglie per numero di componenti (frequenze relative) 

 

È del tutto evidente l’aumento del peso relativo delle famiglie con numero basso di componenti. In 

particolare, nel 2001, quasi il 65% delle famiglie ha un numero di componenti minore o uguale a tre, mentre 

il 23,12% delle famiglie è formata da 4 componenti, circa il 10% delle famiglie è formata da 5 componenti e 

solo circa il 3,50% ha un numero di componenti maggiore o uguale a sei unità. 

È, inoltre, possibile calcolare l’indice di dimensione familiare basandosi sui dati in tabella 9. Si ottengono i 

seguenti risultati. 

 n° fam. pop res. uf 

1971 2003 8218 4,1 

1981 2992 10524 3,52 

1991 3702 11983 3,24 

2001 4481 13077 2,92 

2004 5021 13497 2,69 

2011 5773 14614 2,53 

Tab. 12– Indice di dimensione familiare (uf) 

 

 

Fig. 16- Indice di dimensione familiare 
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L’andamento dell’indice è chiaramente decrescente nel tempo. Ciò indica la progressiva riduzione della 

dimensione delle famiglie; l’indice conferma la generale riduzione del numero di componenti presenti in 

ogni famiglia. In particolare, si passa mediamente da circa 4 componenti per nucleo familiare nel 1971 ai 2-3 

componenti per famiglia nel 2004. 

Ai censimenti ISTAT tra il 1971 e il 2011, la distribuzione delle abitazioni rispetto all’occupazione, al 

numero di stanze e alla superficie delle abitazioni occupate nel comune di Pineto hanno registrato i valori 

riportati nella seguente tabella. 

 Num. Abitazioni di cui occupate N. Stanze in occ. Superficie (mq) in occ. 

1971 2262 1936 8701 186399 

1981 4899 2808 13016 266472 
1991 5985 3686 16972 368836 

2001 7257 4495 18947 434681 
2011 9113 5638   

Tab. 13–Distribuzione delle abitazioni  

 

I dati mostrano che c’è una percentuale di abitazioni non occupate. È possibile calcolare l’indice di 

occupazione delle abitazioni e l’indice di pressione abitativa delle famiglie sul totale delle abitazioni. I valori 

calcolati degli indici sono riportati nella seguente tabella. 

 Num. Abitazioni di cui occupate num. famiglie i.occ % i.press.abitativa 

1971 2262 1936 2003 85,59 0,89 

1981 4899 2808 2992 57,32 0,61 

1991 5985 3686 3702 61,59 0,62 

2001 7257 4495 4481 61,94 0,62 

2011 9113 5638 5773 61,87 0,63 

Tab. 14–Indice di occupazione delle abitazioni x100 e indice di pressione abitativa 

 

Si evidenzia che l’occupazione delle abitazioni si è attestata nel 2001 a circa il 60% mentre l’indice di 

pressione abitativa suggerisce che circa il 60% del totale delle abitazioni può soddisfare il numero totale di 

famiglie esistenti. Gli andamenti degli indici sono riportati nel seguente grafico. 

 

Fig. 17- Indice di occupazione della abitazioni % 



 

Fig. 18- Indice di pressione abitativa 

 

Per quanto riguarda la dimensione delle abitazioni, la seguente tabella riporta il numero medio di stanze e la 

superficie media per abitazione occupata alle date dei censimenti. 

 

 Ab. Occ. N. Stanze in occ. Sup. (mq) in occ. n.medio stanze superficie media 

1971 1936 8701 186399,00 4,49 96,28 

1981 2808 13016 266472,00 4,64 94,90 

1991 3686 16972 368836,00 4,60 100,06 

2001 4495 18947 434681,00 4,22 96,70 

2011 5638     

Tab. 15–Numero medio di stanze e superficie media delle abitazioni occupate CPA ISTAT 1971-2001 

 

In media, ogni abitazione è dotata di circa 4 stanze e la superficie media delle abitazioni è di circa 95 mq. 

Considerando i dati censiti ai CGA ISTAT 1971-2011 si ottengono le seguenti tabella e grafico circa il 

rapporto di consistenza tra famiglie e numero di alloggi.  

 
N. Alloggi N. Famiglie i.press.abitativa 

1971 2262 2003 0,89 

1981 4899 2992 0,61 

1991 5985 3702 0,62 

2001 7257 4481 0,62 

2011 9113 5773 0,63 

Tab. 16–Popolazione e pressione abitativa CPA ISTAT 1971-2011 

 

 

Fig. 19- Popolazione e pressione abitativa 1971-2011 (dati CPA ISTAT). Andamenti 
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6.1.1.1 Alcune misure di sostenibilità: Comune di Pineto. 

Relativamente agli aspetti qualitativi e quantitativi delle aree di balneazione costiera, è stato considerato il 

Piano Demaniale Comunale del Comune di Pineto (redatto in conformità della L.R. 17.12.1997, n. 141 e 

succ. modif. e integraz. e dell’art. 5 delle Norme di Attuazione del Piano Demaniale Marittimo approvato 

con deliberazione del Consiglio Regionale d’Abruzzo n. 141/1 del 29.07.2004) che regola gli interventi e gli 

allestimenti di natura edilizia e infrastrutturale e le modalità d’uso dell’arenile. Per quanto riguarda 

l’estensione del fronte costiero balneabile, Pineto registra le seguenti distribuzioni per tipologia di greto e di 

destinazione esistente e prevista del fronte spiagge. 

 

FRONTE (mt) SPIAGGIA PER TIPOLOGIA 
  

 
TIPOLOGIA SPIAGGIA 

 
TIPO GRETO LIBERE CONCESSIONI ESISTENTI NUOVE CONCESSIONI TOTALI 

ghiaioso 683,15 0,00 930,00 1.613,15 

misto 468,45 499,70 100,00 1.068,15 

sabbioso 2.398,95 1.318,00 405,00 4.121,95 

TOTALI 3.550,55 1.817,70 1.435,00 6.803,25 

     
FRONTE (% SUL TOTALE) SPIAGGIA PER TIPOLOGIA 

 

 
TIPOLOGIA SPIAGGIA 

 
TIPO GRETO LIBERE CONCESSIONI ESISTENTI NUOVE CONCESSIONI TOTALI 

ghiaioso 10,04% 0,00% 13,67% 23,71% 

misto 6,89% 7,35% 1,47% 15,70% 

sabbioso 35,26% 19,37% 5,95% 60,59% 

TOTALI 52,19% 26,72% 21,09% 100,00% 

     
FRONTE (% SUL TOTALE) SPIAGGIA PER TIPOLOGIA 

 

 
TIPOLOGIA SPIAGGIA 

   
TIPO GRETO LIBERE CONCESSIONI TOTALI 

 
ghiaioso 683,15 930,00 1.613,15 

 
misto 468,45 599,70 1.068,15 

 
sabbioso 2.398,95 1.723,00 4.121,95 

 
TOTALI 3.550,55 3.252,70 6.803,25 

 

     
FRONTE (% SUL TOTALE) SPIAGGIA PER TIPOLOGIA 

 

 
TIPOLOGIA SPIAGGIA 

   
TIPO GRETO LIBERE CONCESSIONI TOTALI 

 
ghiaioso 10,04% 13,67% 23,71% 

 
misto 6,89% 8,81% 15,70% 

 
sabbioso 35,26% 25,33% 60,59% 

 
TOTALI 52,19% 47,81% 100,00% 

 
 

Tenendo conto della profondità delle aree e quindi della superficie delle aree demaniali costiere, si ottengono 

le seguenti distribuzioni per tipologia di greto e di destinazione esistente e prevista delle superfici delle 

spiagge. 

 

 



SUPERFICIE (mq) SPIAGGIA PER TIPOLOGIA 
  

 
TIPOLOGIA SPIAGGIA 

 
TIPO GRETO LIBERE CONCESSIONI ESISTENTI NUOVE CONCESSIONI TOTALI 

ghiaioso 24.493,90 0,00 34.200,00 58.693,90 

misto 14.590,95 19.718,05 2.500,00 36.809,00 

sabbioso 75.236,75 52.786,00 12.777,50 140.800,25 

TOTALI 114.321,60 72.504,05 49.477,50 236.303,15 

     
SUPERFICIE (% SUL TOTALE) SPIAGGIA PER TIPOLOGIA 

 

 
TIPOLOGIA SPIAGGIA 

 
TIPO GRETO LIBERE CONCESSIONI ESISTENTI NUOVE CONCESSIONI TOTALI 

ghiaioso 10,37% 0,00% 14,47% 24,84% 

misto 6,17% 8,34% 1,06% 15,58% 

sabbioso 31,84% 22,34% 5,41% 59,58% 

TOTALI 48,38% 30,68% 20,94% 100,00% 

     
SUPERFICIE (% SUL TOTALE) SPIAGGIA PER TIPOLOGIA 

 

 
TIPOLOGIA SPIAGGIA 

   
TIPO GRETO LIBERE CONCESSIONI TOTALI 

 
ghiaioso 24.493,90 34.200,00 58.693,90 

 
misto 14.590,95 22.218,05 36.809,00 

 
sabbioso 75.236,75 65.563,50 140.800,25 

 
TOTALI 114.321,60 121.981,55 236.303,15 

 

     
SUPERFICIE (% SUL TOTALE) SPIAGGIA PER TIPOLOGIA 

 

 
TIPOLOGIA SPIAGGIA 

   
TIPO GRETO LIBERE CONCESSIONI TOTALI 

 
ghiaioso 10,37% 14,47% 24,84% 

 
misto 6,17% 9,40% 15,58% 

 
sabbioso 31,84% 27,75% 59,58% 

 
TOTALI 48,38% 51,62% 100,00% 

 
 

Si osserva che le spiagge libere costituiscono circa la metà del totale delle aree. Inoltre, circa il 25% delle 

superfici è costituito da greto ghiaioso, il 16% da greto misto e circa il 60% da greto sabbioso; la 

distribuzione tra spiagge libere e in concessione è abbastanza omogenea rispetto al tipo di greto. 

Per valutare la qualità del turismo anche in base alla possibilità di usufruire delle zone di balneazione 

costiera, si può calcolare il carico determinato dalla componente turistica sulle spiagge. Andriola e 

Interdonato
2
 scrivono che, “considerando il numero di turisti ed escludendo la popolazione residente che non 

va in ferie, il minore quantitativo di spiaggia balneabile spetta alla Regione Emilia-Romagna con circa 33,6 

turisti per metro lineare di costa, seguita dal Veneto. Complessivamente, a scala nazionale, si denota un forte 

divario fra Nord, Sud e Centro del paese passando da valori di 11,8-33,6 del Nord Est, ai 1,25-9,7 del Centro 

ai 0,46-4,3 del Centro.”   

                                                      
2 Andriola Luca, Interdonato Monica. “Il turismo sostenibile: obiettivi, principi e principali esperienze in atto.” ENEA, Serie 

Ambiente, Centro Ricerche Casaccia, Roma, 2002.  



Riproducendo il calcolo nel Comune di Pineto per i mesi di maggiore afflusso turistico (dati riferiti alla stima 

della presenza turistica giornaliera per il 2012), e considerando le sole spiagge in concessioni esistenti, il 

valore registrato a Pineto risulta essere tipico per le località del Centro Italia; tale valore è pari a 1,077 turisti 

per metro lineare di costa per il mese di giugno e non sembra aumentare, nel mese di maggiore affluenza, in 

modo anomalo attentandosi intorno ad un valore di 2,4 turisti per metro lineare di costa in agosto. Tale 

disponibilità è ancora maggiore se si considerano anche le spiagge libere. 

 

 
turisti (2012) fronte spiaggia conc. esist. turista/fronte spiaggia conc. esist. 

GIU 1958 1.817,7 1,077 
LUG 3753 1.817,7 2,065 
AGO 4425 1.817,7 2,434 

 

Pertanto, non si registrano particolari situazioni di pressione turistica sulle spiagge balneabili nel Comune di 

Pineto.
3
 

 

 

  

                                                      
3 Cardinale B., Balducci I., “Turismo, sostenibilità e sviluppo regionale. Il caso della provincia di Teramo”, in Adamo F. (a cura 

di), Competitività e sostenibilità. Tipi di turismo, strategie d’impresa e politiche del territorio. Bologna, Pàtron, 2007, pp. 428-

441. 

 



6.1.2 Struttura della popolazione, proiezioni demografiche e consistenza insediativa: Comune 

di Silvi. 

Nel Comune di Silvi si registra ai vari CPA la seguente composizione per classi di età. 

classe di età  
CPA 1971 M F Tot 

0-4 341 324 665 

5-9 362 340 702 

10-14 336 318 654 

15-19 346 301 647 

20-24 329 289 618 

25-29 286 259 545 

30-34 256 254 510 

35-39 273 271 544 

40-44 286 280 566 

45-49 250 253 503 

50-54 186 195 381 

55-59 210 198 408 

60-64 194 208 402 

65-69 144 162 306 

70-74 95 113 208 

75-oltre 102 153 255 
 

classe di età 
CPA 1981 M F Tot 

0-4 405 386 791 

5-9 454 425 879 

10-14 447 398 845 

15-19 400 400 800 

20-24 358 404 762 

25-29 388 412 800 

30-34 412 407 819 

35-39 380 335 715 

40-44 314 277 591 

45-49 315 290 605 

50-54 306 304 610 

55-59 262 267 529 

60-64 175 222 397 

65-69 207 213 420 

70-74 149 196 345 

75-oltre 140 218 358 
 

classe di età 
CPA 1991 M F Tot 

0-4 371 344 715 

5-9 410 370 780 

10-14 484 441 925 

15-24 1033 1008 2041 

25-34 998 1052 2050 

35-44 931 927 1858 

45-54 752 716 1468 

55-64 660 663 1323 

65-74 419 483 902 

75-oltre 293 399 692 
 

   

classe di età 
CPA 2001 M F Tot 

0-4 365 332 697 

5-9 388 346 734 

10-14 405 380 785 

15-19 421 405 826 

20-24 492 515 1007 

25-29 553 580 1133 

30-34 639 625 1264 

35-39 595 592 1187 

40-44 520 534 1054 

45-49 474 487 961 

50-54 492 505 997 

55-59 419 400 819 

60-64 371 378 749 

65-69 344 356 700 

70-74 302 321 623 

75-79 195 258 453 

80-84 103 159 262 

85-oltre 78 149 227 
 

 classi di età 
CPA 2011 M F Tot 

0-4 344 353 697 

5-9 374 366 740 

10-14 380 326 706 

15-19 393 360 753 

20-24 441 408 849 

25-29 459 487 946 

30-34 574 522 1096 

35-39 585 611 1196 

40-44 658 638 1296 

45-49 619 614 1233 

50-54 515 548 1063 

55-59 471 501 972 

60-64 478 516 994 

65-69 409 408 817 

70-74 340 362 702 

75-79 265 306 571 

80-84 176 257 433 

85-89 81 157 238 

90-94 21 59 80 

95-99 3 13 16 

100-oltre 0 3 3 
 

Tab. 17– Composizione per classi di età (CPA ISTAT 1971-2011) 

Su questi dati è stato calcolato il rapporto di coesistenza per sessi (rapporto di mascolinità) ottenendo i 

seguenti risultati. 

 M F M/F x100 

1971 3996 3918 101,99 

1981 5112 5154 99,19 

1991 6351 6403 99,19 

2001 7156 7322 97,73 

2011 7586 7815 97,07 

Tab. 18– Rapporto di mascolinità (CPA ISTAT 1971-2011) 

 

I precedenti dati sono illustrati nel seguente grafico a barre. 



 

Fig. 20- Rapporto di mascolinità (CPA ISTAT 1971-2011) 

È evidente che il rapporto di mascolinità presenta una tendenza decrescente nel tempo, per cui si desume che 

la popolazione ha subito un invecchiamento nel corso di questi ultimi anni poiché probabilmente le classi più 

alte di età hanno un peso maggiore sulla struttura della popolazione. 

Difatti, le seguenti tabella e grafico, che rappresentano i valori calcolati del rapporto di composizione per 

classi di età, mostrano tale dinamica. 

classe di età  
CPA 1971 M F Tot 

0-4 8,53 8,27 8,40 

5-9 9,06 8,68 8,87 

10-14 8,41 8,12 8,26 

15-19 8,66 7,68 8,18 

20-24 8,23 7,38 7,81 

25-29 7,16 6,61 6,89 

30-34 6,41 6,48 6,44 

35-39 6,83 6,92 6,87 

40-44 7,16 7,15 7,15 

45-49 6,26 6,46 6,36 

50-54 4,65 4,98 4,81 

55-59 5,26 5,05 5,16 

60-64 4,85 5,31 5,08 

65-69 3,60 4,13 3,87 

70-74 2,38 2,88 2,63 

75-oltre 2,55 3,91 3,22 
 

classe di età 
CPA 1981 M F Tot 

0-4 7,92 7,49 7,71 

5-9 8,88 8,25 8,56 

10-14 8,74 7,72 8,23 

15-19 7,82 7,76 7,79 

20-24 7,00 7,84 7,42 

25-29 7,59 7,99 7,79 

30-34 8,06 7,90 7,98 

35-39 7,43 6,50 6,96 

40-44 6,14 5,37 5,76 

45-49 6,16 5,63 5,89 

50-54 5,99 5,90 5,94 

55-59 5,13 5,18 5,15 

60-64 3,42 4,31 3,87 

65-69 4,05 4,13 4,09 

70-74 2,91 3,80 3,36 

75-oltre 2,74 4,23 3,49 
 

classe di età 
CPA 1991 M F Tot 

0-4 5,84 5,37 5,61 

5-9 6,46 5,78 6,12 

10-14 7,62 6,89 7,25 

15-24 16,27 15,74 16,00 

25-34 15,71 16,43 16,07 

35-44 14,66 14,48 14,57 

45-54 11,84 11,18 11,51 

55-64 10,39 10,35 10,37 

65-74 6,60 7,54 7,07 

75-oltre 4,61 6,23 5,43 
 

   

classe di età 
CPA 2001 M F Tot 

0-4 5,10 4,53 4,81 

5-9 5,42 4,73 5,07 

10-14 5,66 5,19 5,42 

15-19 5,88 5,53 5,71 

20-24 6,88 7,03 6,96 

25-29 7,73 7,92 7,83 

30-34 8,93 8,54 8,73 

35-39 8,31 8,09 8,20 

40-44 7,27 7,29 7,28 

45-49 6,62 6,65 6,64 

50-54 6,88 6,90 6,89 

55-59 5,86 5,46 5,66 

60-64 5,18 5,16 5,17 

65-69 4,81 4,86 4,83 

70-74 4,22 4,38 4,30 

75-79 2,72 3,52 3,13 

80-84 1,44 2,17 1,81 

85-oltre 1,09 2,03 1,57 
 

 classi di età 
CPA 2011 M F Tot 

0-4 4,53 4,52 4,53 

5-9 4,93 4,68 4,80 

10-14 5,01 4,17 4,58 

15-19 5,18 4,61 4,89 

20-24 5,81 5,22 5,51 

25-29 6,05 6,23 6,14 

30-34 7,57 6,68 7,12 

35-39 7,71 7,82 7,77 

40-44 8,67 8,16 8,42 

45-49 8,16 7,86 8,01 

50-54 6,79 7,01 6,90 

55-59 6,21 6,41 6,31 

60-64 6,30 6,60 6,45 

65-69 5,39 5,22 5,30 

70-74 4,48 4,63 4,56 

75-79 3,49 3,92 3,71 

80-84 2,32 3,29 2,81 

85-89 1,07 2,01 1,55 

90-94 0,28 0,75 0,52 

95-99 0,04 0,17 0,10 

100-oltre 0,00 0,04 0,02 
 

Tab. 19– Rapporto di composizione per classi di età (Fonte: ISTAT 1971-2011) 
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Si evidenzia che nel corso di quattro decenni (dal 1971 al 2011) la composizione della popolazione si è 

modificata vedendo ridurre il peso delle classi più giovani a favore delle classi più alte. Questa dinamica 

indica un invecchiamento della struttura della popolazione che diviene ancora più evidente se la struttura per 

classi di età e per sesso viene rappresentata con le seguenti piramidi di popolazione. 

 

Fig. 21- Piramide di popolazione (CPA 1971) 

 

 

Fig. 22- Piramide di popolazione (CPA 1981) 
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Fig. 23- Piramide di popolazione (CPA 1991) 

 

 

Fig. 24- Piramide di popolazione (CPA 2001) 
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Fig. 25- Piramide di popolazione (CPA 2011) 

 

Dalla osservazione delle piramidi di popolazione, si nota che nel 1971 la piramide presenta una base ampia, 

mentre le classi di età più alte hanno una consistenza minore e il grafico si presenta con forma triangolare. 

Ciò implica che la struttura di popolazione è giovane poiché conta gran parte della popolazione nelle classi 

inferiori più giovani. 

Ai censimenti successivi la piramide di popolazione perde la sua forma triangolare ed assume sempre più la 

forma di un vaso con una base sempre più contenuta. Ciò implica che la struttura di popolazione assume 

maggiore peso nelle classi di età più alte. 

Di seguito si riportano i principali indici di struttura calcolati sulla base dei dati ai censimenti ISTAT 1971-

2011 per il Comune di Silvi che confermano tali risultati. 

CPA ISTAT 
popolazione 
attiva 

popolazione 
non attiva 

popolazione 
oltre 65 
anni 

indice di 
dipendenza 
strutturale 

indice di 
dipendenza 
anziani 

indice di vecchiaia 

1971 5124 2790 769 54,45 15,01 38,05 
1981 6628 3638 1123 54,89 16,94 44,65 
1991 8740 4014 1594 45,93 18,24 65,87 
2001 9997 4481 2265 44,82 22,66 102,21 
2011 10398 5003 2860 48,12 27,51 133,46 

Tab. 20– Indici di Struttura della popolazione (Fonte: CPA ISTAT 1971-2011) 

 

I risultati appena esposti vengono riconfermati dal calcolo dell’incremento medio annuo composto (IMA) 

registrato nel Comune di Silvi, i cui valori sono riportati nella seguente tabella. 

 pop.res. rif.anni IMA (x 1000) 

1971 7914   

1981 10266 71-81 26,36 

1991 12754 91-81 21,94 

2001 14478 01-91 12,76 

2011 15401 11-01 6,20 

Tab. 21– Tasso di incremento medio annuo composto x1000 (Fonte: ISTAT) 
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Risulta evidente che l’incremento della popolazione ha avuto un andamento decrescente con saggi marginali 

decrescenti passando da una aumento medio annuo di 26 persone ogni mille abitanti tra gli anni 1971 e 1981 

a un incremento medio annuo di circa 6 persone ogni mille abitanti tra il 2001 e il 2011. L’andamento del 

tasso è illustrato nel seguente grafico. 

 

Fig. 26- Tasso di incremento medio annuo composto della popolazione x1000 (ISTAT CPA 1971-2011) 

 

Sulla base delle precedenti considerazioni, sembrerebbe che la struttura di popolazione abbia subito un 

invecchiamento nella sua composizione per classi di età e sesso ed abbia avuto una evoluzione temporale con 

tassi di incremento medio annui decrescenti con saggi marginali decrescenti.  

Per queste ragioni, al fine di proiettare la popolazione agli anni 2011 e 2021, oltre ad utilizzare un modello di 

evoluzione lineare, è stato utilizzato un modello di evoluzione logaritmico più idoneo a rappresentare la 

dinamica oggetto di studio (tassi di incremento decrescenti con saggi marginali decrescenti). Inoltre, la 

tendenza è stata calcolata anche con modello di evoluzione esponenziale. È bene evidenziare, però, che 

l’esigua quantità di dati non permette di garantire proprietà desiderabili per i risultati.   

Il seguente grafico illustra i vari trend calcolati.  

 

Fig. 27- Modelli per il trend demografico della popolazione residente  

(verde-lineare, rosso-esponenziale, giallo-logaritmico) 
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Gli andamenti illustrati vengono presentati come supporto alle informazioni. Difatti, bisogna tenere conto 

che maggiore è l’arco temporale di riferimento per la proiezione è maggiore è la probabilità che il dato sia 

non corretto. Pertanto, le evoluzioni demografiche secondo i modelli presentati devono costituire, piuttosto, 

delle bande rispetto le quali muovere le proprie considerazioni in un’ottica di scenario. 

Inoltre, bisogna tenere conto della struttura per età e per sesso che indica un invecchiamento della 

popolazione che però va rapportata alle più attuali dinamiche migratorie che possono avere indubbi effetti 

sulla struttura della popolazione e che possono, in una qualche misura, ringiovanirne la composizione. 

Tali effetti vanno però valutati sulla base di dati che attualmente non sono disponibili oppure non sufficienti. 

Confrontando tali andamenti al valore della popolazione residente registrato al CPA ISTAT 2011, 

sembrerebbe che la dinamica della popolazione segua un modello di evoluzione logaritmico. 

Per quanto attiene alla componente abitativa, nella seguente tabella viene riportata la serie storica ai CPA del 

numero medio di componenti per famiglia. 

 
tot. famiglie pop res. dimensione media famiglie 

1971 1987 7914 3,98 
1981 2934 10266 3,50 
1991 4028 12754 3,17 
2001 5101 14478 2,84 
2011 6121 15401 2,52 

Tab. 22– Numero medio di componenti per famiglia 

 

Si nota come durante gli anni la dimensione media familiare si sia ridotta. Tale fatto è dovuto alla 

progressiva riduzione del numero di componenti per ogni famiglia. 

È, inoltre, possibile calcolare l’indice di dimensione familiare riportati nella seguenti risultati. 

 n° fam. pop res. uf 

1971 1987 7914 3,98 

1981 2934 10266 3,50 

1991 4028 12754 3,17 

2001 5101 14478 2,84 

2011 6121 15401 2,52 

Tab. 23– Indice di dimensione familiare (uf) 

 

 

Fig. 28- Indice di dimensione familiare 

 

L’andamento dell’indice è chiaramente decrescente nel tempo. Ciò indica la progressiva riduzione della 

dimensione delle famiglie; l’indice conferma la generale riduzione del numero di componenti presenti in 
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ogni famiglia. In particolare, si passa mediamente da circa 4 componenti per nucleo familiare nel 1971 ai 2-3 

componenti per famiglia nel 2011. 

Ai censimenti ISTAT tra il 1971 e il 2011, la distribuzione delle abitazioni rispetto all’occupazione, nel 

comune di Silvi, ha registrato i valori riportati nella seguente tabella. I dati mostrano che c’è una percentuale 

di abitazioni non occupate. È possibile calcolare l’indice di occupazione delle abitazioni e l’indice di 

pressione abitativa delle famiglie sul totale delle abitazioni. 

 Num. Abitazioni di cui occupate num. famiglie i.occ % i.press.abitativa 

1971 2663 1942 1987 72,93 0,75 

1981 8047 2860 2934 35,54 0,36 

1991 10078 4012 4028 39,81 0,40 

2001 11225 5183 5101 46,17 0,45 

2011 12578 6030 6121 47,94 0,49 

Tab. 24–Indice di occupazione delle abitazioni x100 e indice di pressione abitativa 

 

Si evidenzia che l’occupazione delle abitazioni si è attestata nel 2011 a circa il 48% mentre l’indice di 

pressione abitativa suggerisce che circa la metà del totale delle abitazioni può soddisfare il numero totale di 

famiglie esistenti. Gli andamenti degli indici sono riportati nel seguente grafico. 

 

 

Fig. 29- Indice di occupazione della abitazioni % 

 

 

Fig. 30- Indice di pressione abitativa 
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6.1.2.1 Alcune misure di sostenibilità: Comune di Silvi. 

Relativamente agli aspetti qualitativi e quantitativi delle aree di balneazione costiera, è stato considerato il 

Piano Demaniale Comunale del Comune di Silvi che regola gli interventi e gli allestimenti di natura edilizia 

e infrastrutturale e le modalità d’uso dell’arenile al 2006. Per quanto riguarda la superficie delle aree 

demaniali costiere, Silvi registra le seguenti distribuzioni per tipologia di greto e di destinazione esistente e 

prevista del fronte spiagge. 

  Mq % 

Concessioni 247.185 67,96% 

Libere 99.150 27,26% 

Alaggio 17.365 4,77% 

Totale 363.700 
 

 

Si osserva che le spiagge libere costituiscono circa il 30% del totale delle aree. 

Per valutare la qualità del turismo anche in base alla possibilità di usufruire delle zone di balneazione 

costiera, si può calcolare il carico determinato dalla componente turistica sulle spiagge. Andriola e 

Interdonato
4
 scrivono che, “considerando il numero di turisti ed escludendo la popolazione residente che non 

va in ferie, il minore quantitativo di spiaggia balneabile spetta alla Regione Emilia-Romagna con circa 33,6 

turisti per metro lineare di costa, seguita dal Veneto. Complessivamente, su scala nazionale, si denota un 

forte divario fra Nord, Sud e Centro del paese passando da valori di 11,8-33,6 del Nord Est, ai 1,25-9,7 del 

Centro ai 0,46-4,3 del Centro.”  

Riproducendo il calcolo nel Comune di Pineto per i mesi di maggiore afflusso turistico (dati riferiti alla stima 

della presenza turistica per il 2012), e considerando le sole spiagge in concessioni esistenti, il valore 

registrato a Silvi risulta essere tipico per le località del Centro Italia; tale valore è pari a 0,35 turisti per metro 

lineare di costa per il mese di giugno e non sembra aumentare, nel mese di maggiore affluenza, in modo 

anomalo attentandosi intorno ad un valore di 0,97 turisti per metro lineare di costa in agosto. Tale 

disponibilità è ancora maggiore se si considerano anche le spiagge libere. 

 

 
turisti (2012) fronte spiaggia conc. esist. turista/fronte spiaggia conc. esist. 

GIU 1.302 3.757 0,35 
LUG 2.945 3.757 0,78 
AGO 3.640 3.757 0,97 

 

Pertanto, non si registrano particolari situazioni di pressione turistica sulle spiagge balneabili nel Comune di 

Silvi.
5
 

 

 

 

                                                      
4 Andriola Luca, Interdonato Monica. “Il turismo sostenibile: obiettivi, principi e principali esperienze in atto.” ENEA, Serie 

Ambiente, Centro Ricerche Casaccia, Roma, 2002.  
5 Cardinale B., Balducci I., “Turismo, sostenibilità e sviluppo regionale. Il caso della provincia di Teramo”, in Adamo F. (a cura di), 

Competitività e sostenibilità. Tipi di turismo, strategie d’impresa e politiche del territorio. Bologna, Pàtron, 2007, pp. 428-441. 
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6.6 Sintesi dei fattori di pressione e degli impatti: un approccio alla contabilità 

ambientale 
Nel 2010 l’Italia ha definito la propria Strategia Nazionale per la Biodiversità 2011-2020, al fine di definire 

gli impegni assunti e condivisi a livello globale e comunitario per contribuire al raggiungimento degli 

obiettivi contenuti nel Piano Strategico 2020 e negli Aichi Targets della Convenzione di Rio de Janeiro per 

la Diversità Biologica. 

Nel contesto della Strategia Nazionale, un ruolo principale è stato attribuito alla definizione di un sistema di 

“contabilità ambientale” nelle aree protette. 

È’ ormai evidente che esiste una potenzialità economica delle aree protette nel senso di  sviluppare attività 

promozionali, turistiche e di valorizzazione di territori, con risvolti occupazionali, nel rispetto della 

conservazione della biodiversità e valorizzazione di alcune attività umane di grande qualità, rappresentative 

dei territori protetti. 

In questo contesto, il Ministero dell’Ambiente ha pubblicato nel 2013 un lavoro,6 nel quale si introducono 

alcune linee guida per l’avvio alla realizzazione di un sistema di contabilità ambientale per le aree protette 

con l’obiettivo di “integrare, entro il 2020, la conservazione della biodiversità nelle politiche economiche e 

di settore, anche quale opportunità per una nuova occupazione e sviluppo sociale sostenibili, rafforzando la 

comprensione dei benefici da essa derivanti e la consapevolezza dei costi della loro perdita.” 

Pertanto, particolare rilevanza assume il tema della gestione che deve mirare a definire delle “strategie 

orientate a salvaguardare, mantenere e/o ripristinare  ambienti naturali, anche per assicurare benessere e 

sviluppo sostenibile” e, quindi, rafforzare la necessità di un “approccio strategico, sistemico e sinergico che 

tenga conto, prioritariamente, della necessità di adeguare e rendere omogenee le conoscenze naturalistiche e 

socioeconomiche quali indispensabili punti di riferimento per le scelte operative e gestionali”. La “mission” 

delle aree protette, è quella di “garantire e preservare le condizioni di equilibrio del patrimonio naturale” e 

in questo senso è fondamentale “individuare un set comune, discusso e condiviso, di indicatori che 

consentano di monitorarne e misurarne i progressi e le criticità”. 

Nello stesso documento si scrive che “Contabilizzare il capitale naturale significa misurarne la consistenza 

e la qualità, i flussi e i relativi cambiamenti, apprezzarne i sistemi di gestione, contemplando nel ‘calcolo’ 

anche l’uso di queste risorse per le attività umane e gli effetti generati nel tempo e nello spazio.” 

Tali concetti sono stati trattati anche a livello europeo con l’approvazione del  VI Programma d’Azione 

Ambientale che ribadisce l’importanza di utilizzare strumenti decisionali volti a integrare la dimensione 

ambientale sociale  ed economica delle politiche (il cosiddetto approccio triple bottom). Si tratta, dunque, di 

un sistema che permette di rilevare, organizzare, gestire e comunicare informazioni e dati ambientali che 

possono essere espressi in unità fisiche e monetarie. 

  

                                                      
6 “Parchi Nazionali: dal capitale naturale alla contabilità ambientale”. Ministero dell’Ambiente, 2013. 



6.6.1 Premessa Metodologica 

I principali strumenti di contabilità ambientale possono essere classificati in base alla loro natura (fisica, 

monetaria o integrata economico-ambientale), che la Pubblica Amministrazione può utilizzare a supporto 

delle proprie politiche ed attività in campo ambientale e più in generale dello sviluppo sostenibile. La 

seguente tabella riporta i principali strumenti di contabilità ambientale. 

Aree Tematiche di interesse Strumenti statistico - contabili 

Contabilità 

Monetaria 

Transazioni economiche connesse all’ambiente e 

conseguente disaggregazione e riorganizzazione dei 

conti economici 

Indicatori di Risposta del sistema 

economico 

Conti satellite basati su schemi ad hoc 

(SERIEE o moduli EPEA) 

Contabilità Ambientale Locale Allargata 

 Valutazione monetaria del danno ambientale  conseguente 

all’uso quantitativo e qualitativo delle risorse 

naturali 

Stime dei costi di mantenimento della 

disponibilità e delle condizioni attuali delle 

risorse naturali 

Stime basate sul metodo della valutazione 

contingente 

Contabilità 

Fisica 

Interazioni tra economia e ambiente in 

termini di Flussi Fisici di risorse naturali, prodotti e residui 

Indicatori Fisici di Pressione Ambientale 

del sistema economico, ripartiti per settore 

(ISPA) 

Bilancio di materia e/o energia 

Analisi dei Flussi di Materia (MFA) 

 Interazioni tra economia e ambiente in termini di Stock di 

risorse naturali presenti nell’ambiente 

Bilanci fisici delle risorse naturali 

 Indici sintetici Impronta ecologia 

Emergia 

  Indicatori di stato o di cambiamenti di stato 

dell’ambiente a seguito delle pressioni e 

delle risposte 

Contabilità 

Integrata 

 Matrici di conti economici nazionali 

integrati con conti ambientali (tipo 

NAMEA o SEEA) 

 

La contabilità ambientale monetaria richiede metodi di stima monetaria delle variabili (e degli impatti) 

ambientali, sui quali non esiste ancora oggi consenso metodologico, anche perché gli strumenti economici 

utilizzati (prezzi di mercato, costo opportunità, costo per rimpiazzare o evitare il danno, disponibilità a 

pagare) sono ancora inadeguati. Inoltre in molti criticano l’idea che alla natura venga attribuito un valore 

monetario. Pertanto, maggiore approvazione incontra il metodo con il quale vengono determinate le spese 

sostenute dai diversi agenti presenti sul territorio per migliorare e/o mantenere un certo standard di qualità 

ambientale al fine anche di valutare le interazioni con i principali attori economici.  

In particolare, sia in Italia che all’estero, e sia a livello nazionale che locale, l’analisi della spesa finanziaria 

in materia ambientale sta prendendo piede come pratica di contabilità ambientale della Pubblica 

Amministrazione, grazie alla diffusione dell’EPEA, il conto satellite della spesa per la protezione ambientale 

sviluppato nell’ambito del sistema di contabilità ambientale comunitario, il SERIEE.
7
 Un utile punto di 

                                                      
7 Nel 1994 l’Eurostat ha elaborato il Sistema Europeo per la Raccolta delle Informazioni Economiche sull’Ambiente (SERIEE – 

Système Européen de Rassemblement de l’Information Economique sur l’Environnement) per fornire ai Paesi membri un quadro 

comune per la raccolta delle informazioni economiche sull’ambiente utile a monitorare la spesa pubblica e le politiche di intervento 

ambientali. 

“European System for the collection of economic information on the environment”. Eurostat. 2002. 

http://epp.eurostat.ec.europa.eu/cache/ITY_OFFPUB/KS-BE-02-002/EN/KS-BE-02-002-EN.PDF 



partenza per comprendere obiettivi, finalità e metodologia di contabilizzazione ambientale è costituito dalla 

definizione dell’oggetto dell’analisi. Secondo il SERIEE rientrano nel campo della protezione dell’ambiente 

"tutte le attività e le azioni il cui scopo principale è la prevenzione, la riduzione e l’eliminazione 

dell’inquinamento così come di ogni altra forma di degrado ambientale" (Eurostat, SERIEE 1994 Version). 

La spesa ambientale quindi si genera ogni volta che si sostengono spese di investimento o di esercizio per 

realizzare delle azioni e/o attività di protezione dell’ambiente da parte di soggetti pubblici o privati: imprese, 

famiglie, pubblica amministrazione, imprese senza scopo di lucro. 

La definizione si limita a considerare gli interventi finalizzati a salvaguardare l’ambiente sotto il profilo 

qualitativo (in relazione, ad esempio, a fenomeni di inquinamento e degrado). Sono esclusi gli interventi 

finalizzati a salvaguardare l’ambiente sotto il profilo quantitativo (in relazione, cioè, a fenomeni digestione o 

depauperamento dello stock delle risorse naturali, quali ad esempio l’approvvigionamento idrico, la 

prevenzione dei rischi naturali, etc). Questi interventi rientrano nel campo cosiddetto "dell’uso e della 

gestione delle risorse naturali", destinato ad essere descritto a livello europeo attraverso un apposito modulo 

del SERIEE, ancora da sviluppare. 

Le attività di protezione dell'ambiente sono attività di produzione nel senso della contabilità nazionale ossia 

attività che combinano input - quali impianti e attrezzature, manodopera, tecniche di produzione, reti di 

informazione o prodotti - per creare un output di beni o servizi. 

L’EPEA persegue alcuni importanti obiettivi conoscitivi: 

 valutazione e descrizione delle risorse destinate alla protezione dell’ambiente (spesa sostenuta dagli 

operatori per la protezione dell’ambiente); 

 analisi delle attività economiche la cui esecuzione è indotta dall’esigenza di proteggere l’ambiente, 

ovvero le attività caratteristiche di protezione dell’ambiente (la produzione di servizi caratteristici); 

 descrizione del finanziamento della spesa per la protezione ambientale da parte dei settori istituzionali, 

evidenziando se gli operatori attingono alle risorse finanziarie proprie o a specifici trasferimenti 

(finanziamento della spesa e carico finanziario ambientale). 

 Inoltre l’EPEA fornisce al decisore gli elementi necessari per: 

 valutare il costo netto delle misure di protezione dell’ambiente sostenute dai produttori insieme alle 

imposte e tasse legate all’ambiente al fine di stimare le conseguenze in termini di competitività 

internazionale; 

 valutare le attività legate alla protezione dell’ambiente per determinare i mercati dei servizi di 

protezione ambientale, di attrezzature specializzate e prodotti adattati in termini di produzione, 

occupazione e commercio estero; 

 valutare l’efficacia e l’efficienza delle misure di protezione ambientale, dato che il sistema è stato 

costruito in modo tale da consentire il collegamento degli aggregati monetari con i dati quantitativi 

dell’ambiente espressi in unità fisiche. 



Altre metodologie e strumenti di contabilità ambientale (DPSIR, Impronta ecologica, Bilancio Ambientale, 

Analisi emergetica, MFA, NAMEA) ognuno dei quali però a scopi e complicazioni applicative  differenti. 

Nella seguente tabella si riporta una sintesi. 

Strumento Ambito di applicazione Scopo 

Indicatori (modello 

DPSIR) 

Territoriale Analisi del territorio e rilevazione delle 

interrelazioni economia -ambiente 

Impronta ecologica Territoriale Misura della pressione umana sul territorio 

Bilancio 

Ambientale 

Attività della PA Monitoraggio dell’uso delle risorse naturali 

EPEA Attività della PA Valutazione della spesa per l’ambiente 

Analisi emergetica Territoriale, risorsa naturale Valutazione della gestione delle risorse 

MFA Nazionale, Regionale Bilancio input-output di materiali 

NAMEA Nazionale, Regionale 

 

Descrizione interazione tra attività 

economiche e pressioni sull’ambiente 

 

Inoltre il potenziale delle diverse metodologie è differente. DI seguito una sintesi. 

Strumento Punti di forza Debolezze/ostacoli all’implementazione 

Indicatori 

(modello DPSIR) 

Inserisce i problemi  ambientali in 

una logica di sistema. Facilita 

l’informazione e la comunicazione 

ambientale 

- 

Impronta 

ecologica 

E’ particolarmente adatto ai fini di 

sensibilizzazione/educazione del 

cittadino 

Non è sufficiente come strumento di 

supporto alla decisione 

Bilancio 

Ambientale 

Rende possibile la definizione di 

target per l’utilizzo delle risorse 

naturali 

La fase di implementazione richiede un 

ampio consenso del pubblico 

EPEA Serve ad individuare le risposte della 

PA 

alle pressioni ambientali 

Richiede una riclassificazione delle 

spese della PA 

Analisi 

emergetica 

Attribuisce un valore non monetario 

alle 

risorse naturali 

Richiede conoscenze di base specifiche 

MFA Aiuta ad individuare i punti d’origine 

delle pressioni ambientali 

Difficoltà nel reperire i dati a livello 

locale e dati relativi ai flussi nascosti 

NAMEA Consente di determinare il contributo 

diretto e cumulativo delle diverse 

attività 

economiche ai temi ambientali 

Lo strumento va reso più flessibile per 

l’applicazione a livello locale 

 

Esistono poi, diverse esigenze di adattare i vari metodi di valutazione delle spese ambientali in relazione alle 

peculiarità dell’area e alla gestione. Tutto ciò deve condurre a strumenti di contabilità che permettano di 

predisporre una attenta valutazione dei flussi e dei principali aggregati monetari in relazione al 

mantenimento di uno stato ambientale desiderabile. 

6.6.2 Caso Di Studio: AMP “Torre Del Cerrano” 

La gestione di un area protetta ha quindi un duplice obiettivo: 

 garantire e preservare le condizioni di equilibrio del patrimonio naturale; 



 individuare strategie orientate a salvaguardare, mantenere e/o ripristinare  ambienti naturali, anche per 

assicurare benessere e sviluppo sostenibile. 

Pertanto, il primo passo dovrà riguardare l’individuazione delle criticità e delle componenti di rischio 

presenti all’interno dell’area protetta e successivamente proporre una collezione di possibili soluzioni che 

possano neutralizzare o mitigare tali componenti di rischio. In questo senso non esistendo modelli 

precostituiti che possano soddisfare ad oggi tale esigenza,
8
 un approccio comunemente utilizzato in 

letteratura per affrontare un problema di questo tipo è dato dalla teoria generale dei sistemi.
9
 Secondo tale 

approccio un sistema in equilibrio è caratterizzato da un insieme di componenti che interagiscono tra loro 

senza degenerare. La complessità del sistema sta nel capire come agire sulle specifiche componenti per 

gestirne gli effetti e mantenere il sistema in equilibrio. 

Tali interazioni hanno l’effetto di modificare lo stato del sistema sia in senso favorevole che sfavorevole. 

Pertanto, sarà compito del sistema di gestione prevedere una serie di attività di monitoraggio, di valutazione 

delle criticità e di definizione delle contromisure, necessarie a mantenere il sistema nello stato di equilibrio 

desiderabile, minimizzando gli effetti negativi e massimizzando gli effetti positivi che le componenti hanno 

sul sistema, con evidenti vantaggi in termini sia di benefici ambientali che socio-economici. 

La seguente illustrazione mostra un sistema ambientale in cui lo stato di equilibrio dipende dalle interazioni 

delle componenti del sistema. 

 

 

Fig.1. Esempio illustrativo sistema ambientale. 

Muovendosi all’interno di questo quadro metodologico, è allora possibile affrontare il problema della 

gestione coerentemente a quanto previsto dal Ministero dell’Ambiente che in merito scrive
10

 che 

“l’inclusione degli aspetti ambientali nei conti economici tradizionali ha il compito di introdurre dei 

                                                      
8 Parchi Nazionali: dal capitale naturale alla contabilità ambientale. Ministero dell’Ambiente, 2013. 

9 Von Bertalanffy L., “Teoria generale dei sistemi”. Fondamenti, sviluppi, applicazioni, ILI, 1968. 

10 “Parchi Nazionali: dal capitale naturale alla contabilità ambientale”. Ministero dell’Ambiente, 2013. 
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correttivi attraverso i quali la perdita di biodiversità, il consumo del capitale naturale e il ripristino della 

risorsa depauperata, o la valutazione della capacità di assorbimento da parte dell’ambiente dei residui 

solidi, liquidi ed aeriformi generati dalle attività umane, possano essere considerati e contabilizzati al fine 

di integrare la dimensione ambientale nella dimensione sociale ed economica delle politiche di sviluppo.” 

Ed ancora nella stessa pubblicazione si scrive che “in questo percorso le aree protette, ovvero l'intero loro 

Sistema, assumono un ruolo significativo per tutte quelle azioni finalizzate a ripristinare o mantenere gli 

equilibri del patrimonio naturale che custodiscono, nella consapevolezza  della forte interdipendenza 

esistente tra benessere, sviluppo e conservazione delle risorse naturali.” 

In questo contesto e all’interno del processo previsto dal progetto ISEA,
11

 l’Area Marina Protetta “Torre del 

Cerrano” ha adottato uno specifico piano di gestione con l’obiettivo di individuare le criticità e le 

componenti di rischio (minacce) presenti e le relative possibili soluzioni che possano neutralizzare o 

mitigarne gli effetti. Attraverso un’immagine grafica, detta mappa concettuale, ISEA standardizza la gestione 

di una AMP e rappresenta le strategie che la AMP dovrà mettere in atto per neutralizzare le minacce 

insistenti sui relativi target ambientali. Questi target rappresentano il patrimonio naturale in termini di 

biodiversità e la loro salvaguardia permette di garantire e preservare le condizioni di equilibrio. Di seguito si 

riporta uno schema concettuale generalizzato di un Piano di Gestione. 

 

L’eterogeneità geografica e politica delle varie aree marine protette implica l’adozione di piani di gestione 

peculiari per ognuna di esse, difficilmente confrontabili. Di seguito si riporta la mappa concettuale del Piano 

di Gestione adottato dall’Area Marina Protetta “Torre del Cerrano”. La mappa sintetizza cosa proteggere, 

quali sono le minacce ambientali nell’area, quali le strategie predisposte a ridurre gli impatti antropici.  

                                                      
11 ISEA è un progetto WWF svolto in collaborazione con il Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare 

(MATTM). ISEA realizza interventi di sostegno alla gestione delle aree marine protette italiane (AMP), per rafforzare la loro 

efficienza. ISEA permette di sviluppare entro il 2020 un network di AMP efficacemente gestite ed ecologicamente rappresentative in 

Italia, così come richiesto dalla Convenzione sulla Biodiversità. ISEA è un processo “educativo” che promuove tra le AMP un 

approccio alla gestione standardizzato. http://www.progettoisea.it/ 



 

In particolare, i target che l’AMP Torre del Cerrano deve monitorare al fine di preservare le condizioni di 

equilibrio del sistema ambientale sono: pineta, habitat dunale (flora e fauna), torre e porto archeologico, 

comunità ittica, fondali marini.  



Le principali minacce dirette relative a questi target di biodiversità, previste dal quadro concettuale, sono 

rappresentate dalla pressione sui suoli (pressione dovuta alla vocazione turistica dell’area, all’ingresso di 

cani nell’arenile, all’utilizzo di mezzi meccanici per la pulizia dell’arenile, al pericolo di incendi) e dallo 

sforzo di pesca (dovuto all’utilizzo di modalità illegali o troppo impattanti). Rispetto a queste minacce le 

strategie previste dallo schema concettuale vanno nel senso dell’attuazione di politiche volte alla tutela e 

salvaguardia delle aree dunali, a una maggiore sensibilizzazione del patrimonio naturale attraverso progetti 

di educazione ambientale della cittadinanza e dei visitatori, a un maggiore coinvolgimento degli operatori 

turistici, al monitoraggio e alla tutela dei fondali marini, delle comunità ittiche e della pineta, alla 

sorveglianza e al controllo. 

Nel contesto metodologico proposto, il Ministero ha previsto un fondo straordinario di Euro 40 mila 

stanziato sul finire del 2013 ed acquisito nel Bilancio della stessa annualità 2013 al capitolo 401 con finalità 

collegate sia alla Contabilità Ambientale che alla conservazione della Biodiversità, attraverso il 

coinvolgimento della Università di Ancona, seguendo le proposte di monitoraggio ambientale avanzate nel 

corso del 2013 e su cui si sta lavorando, e di altre Università tra cui Udine e Genova, in accordo con le altre 

AMP  dell’Adriatico per il monitoraggio delle condizioni socio-economiche, da attuare sull’AMP al fine di 

adottare un sistema unificato di contabilità ambientale. 

All’interno delle strategie previste dalla piattaforma ISEA, la Strategia più direttamente collegata alla tutela 

della Biodiversità è stata ritenuta la Strategia 3 “Tutela Zone Dunali” - Intervento 2014 “Attrezzature e 

Sorveglianza” e si è pertanto iscritto il fondo resosi disponibile tutto su questa Strategia. 

Con la disponibilità del fondo straordinario di Euro 40 mila, si è voluto dare avvio ad interventi volti a dare 

risposta anche a quanto esplicitamente richiesto dall’Assemblea con delibera n.4 del 11 luglio 2013 in merito 

al «Monitoraggio delle condizioni ambientali e socioeconomiche dell’Area Marina Protetta (…) come 

previsto all’Art. 11 del D.M.21 ottobre 2009». Sono state messe in campo le seguenti azioni: 

Progetto 
Strategia 

PEG/PDG  
sub 

A-Intervento diretto 

delimitazione dune 

Delimitazione  

Zone dunali 

A 

B-Progetto Educazione 

Ambientale sul mare 
B 

C-Monitoraggio 

ambientale marino fauna e 

flora 

C 

D-Monitoraggio suoli 

pineta, dune e fondali 

marini 

D 

E-Supporto balneatori e 

Caratterizzazione  
E 

F-Coordinamento per 

Contabilità Ambientale 
F 

Totale   

 

Si è provveduto cioè ad attuare un programma integrato di interventi che ha previsto la prosecuzione dei 

progetti di delimitazione e tutela della duna litoranea e di educazione ambientale con il coinvolgimento dei 



turisti e dei cittadini (sub A e B), stavolta visti anche in chiave di acquisizione dati in termini di contabilità 

ambientale, ed estendendo lo stesso monitoraggio alle forme di tutela delle pinete e dei fondali dell’intera 

AMP, attraverso il coinvolgimento della Università di Ancona (sub C e D), implementando il monitoraggio 

ambientale su cui si stava già lavorando, e facendo tesoro del lavoro svolto da altre Università (tra cui il 

lavoro in termini di contabilità delle Università di Udine e di Genova presentato presso il Ministero per 

questo programma di finanziamento). Sono state avviate una serie di attività preliminari di verifica che 

portino verso una forma di contabilità ambientale anche attraverso il coinvolgimento degli operatori turistici, 

con il progetto “Lido Amico del Parco” (sub E) al fine di ottenere un coinvolgimento degli operatori e 

promuovendo azioni da parte loro che portino ad un miglioramento ambientale delle proprie strutture. Il tutto 

al fine di iniziare ad avere un sistema di monitoraggio e acquisizione dati utile alla futura predisposizione di 

un quadro unificato di rendicontazione naturalistica, attività queste curate da un esperto in materia per ciò 

che concerne questa Area marina protetta (sub F). 

Di seguito si riporta un breve sintesi delle attività predisposte specificando che tale approccio metodologico è 

stato sviluppato all’interno delle attività previste dall’intervento sub F (F-Coordinamento per Contabilità 

Ambientale). 

A-Intervento diretto delimitazione dune. 

L’intervento mira alla delimitazione e tutela della duna litoranea sulla quale insiste la specie Fratino 

(Charadrius alexandrinus) che è una delle specie prioritarie inserite negli allegati alle Direttive UE 

denominate “Habitat” e “Uccelli” volte a costituire una rete di aree protette europee denominata Natura 2000 

di cui l’AMP Torre del Cerrano fa parte come sito SIC al n. IT7120215 Attraverso il progetto 

SalvaFratino2013, una campagna di volontariato promossa dall'Area Marina Protetta Torre del Cerrano in 

collaborazione con la Stazione Ornitologica Abruzzese, per la tutela del Fratino (Charadrius alexandrinus), 

si è rilevata l’importanza di proteggere le dune e le aree di nidificazione di questa specie con paletti e funi 

volte a evitare il calpestio ed il disturbo da parte delle persone. L’intervento consente di operare in maniera 

complementare al progetto “SalvaFratino” nella certezza che i Fratini avvistati vengano protetti, identificati, 

segnalati senza creare disturbi all'attività di nidificazione ma con la possibilità di proteggere gli stessi nidi. 

Inoltre, la delimitazione della duna comporta una riduzione dei danni alla vegetazione dunale che è 

particolarmente importante per la vita della duna anche come contrasto al fenomeno dell’erosione della 

costa. L’intervento di delimitazione della duna ha interessato due tratti per complessivi 1.112,20 metri lineari 

con una spesa complessiva di euro 2.439,48 per la tutela e la salvaguardia dei tratti dunali. 

B-Progetto Educazione Ambientale sul mare. 

Il progetto di educazione ambientale dell’Area Marina Protetta Torre del Cerrano per l’anno scolastico 2013-

2014 si è svolto in dieci mesi (settembre 2013 – giugno 2014), comprendendo attività formative, incentrate 

sulla conservazione della memoria storica e degli ecosistemi, la sostenibilità ambientale, il riciclo dei rifiuti e 

la pesca sostenibile. Sono state predisposte una serie di visite guidate, laboratori e orientamenti didattici con 

l’ausilio di guide formate e specializzate all’interno dell’Area Marina Protetta. Le guide oltre a garantire una 

forte esperienza in termini di educazione e sensibilizzazione, anche una corretta fruizione del territorio 



poiché controllano e vigilano sulle attività. Queste attività, composte di una parte didattica e di una pratica, 

ludica e ricreativa per stimolare l’apprendimento dei partecipanti, hanno richiesto in totale il coinvolgimento 

di dodici Guide del Cerrano. Il lavoro di comunicazione e promozione svolto presso le scuole nell’ultimo 

biennio ha fatto contare dall’ottobre 2013 al giugno 2014 ben 76 classi di 22 Istituti Comprensivi per un 

totale di 1.411 alunni dai 3 ai 18 anni che hanno partecipato alle attività di educazione ambientale dell’Area 

Marina Protetta Torre del Cerrano, mentre nell’anno scolastico precedente si era registrato un numero totale 

di presenze (657) inferiore alla metà dell’attuale. L’andamento del numero delle presenze mensili durante gli 

anni scolastici 2012-13 e 2014-14 è riportato nel seguente grafico. 

 

Le attività comportano non solo vantaggi materiali, ma anche immateriali poiché lasciano nel visitatore una 

esperienza di conoscenza dell’importanza del sistema ambientale che visitano. 

C-Monitoraggio ambientale marino fauna e flora. 

Dato il consistente impatto antropico documentato lungo le coste immediatamente antistanti all’Area Marina 

Protetta di Torre del Cerrano, si avverte l’esigenza di pianificare uno studio che  permetta di valutare 

l’eventuale esistenza ed entità di un “effetto riserva”, esprimibile da un lato come incremento della densità, 

taglia e/o biomassa di specie target all’interno di un’AMP in confronto ad aree di controllo in cui la pesca è 

consentita, e dall’altro come esportazione di fasi larvali al di fuori dei confini dell’AMP (i.e. spillover).Per il 

Mediterraneo, infatti, numerosi studi hanno rivelato gli effetti ecologici di aree protette sia in termini di 

recupero di singole popolazioni, comunità e reti trofiche (Sala et al. 1998; Guidetti 2006; Guidetti & Sala, 

2007; Claudet et al. 2008; Guidetti&Claudet 2010), sia in termini di benefici per la pesca (Harmelin-‐Vivien 

et al. 2008; Guidetti&Claudet 2010); altri hanno evidenziato l’aumento delle potenzialità di produzione di 

uova e larve, come conseguenza dell’aumento di numero e taglia dei riproduttori nelle AMP (Kellner et al. 

2007), con conseguente esportazione verso aree esterne (Pelc et al. 2010) a vantaggio dei rendimenti della 



pesca locale (White et al. 2008). La maggior parte degli studi fino ad ora condotti riguardano ambienti di 

fondi duri e praterie di fanerogame, e le specie target sono generalmente pesci. In quest’ottica, una 

valutazione dell’efficacia di un’AMP nella protezione e recupero di fondi mobili, utilizzando come specie 

target un bivalve fossorio di grande interesse commerciale come Chamelea gallina, si pone come un 

approccio nuovo, in grado potenzialmente di fornire elementi utili per l’istituzione di nuove Aree Marine 

Protette e “no take zone”. 

Il progetto è in corso di esecuzione in attesa dei risultati delle indagini. 

D-Monitoraggio suoli pineta, dune e fondali marini. 

All'interno dell'area protetta saranno individuati i siti idonei allo studio dei suoli di ambiente dunale e retro-

dunale, in quest'ultimo caso prendendo in considerazione le pinete (a Pinush alepensis e a P. pinea) e le 

formazioni a macchia. Seguendo dei transect battigia-formazione arborea, in ogni sito sarà aperto un profilo 

la cui posizione sarà georeferenziata. Si ritiene opportuno prendere in considerazione per lo studio 

pedologico anche il bacino idrografico del fosso che entra a mare immediatamente a nord della Torre. La 

descrizione dei suoli sarà effettuata secondo il metodo di Shoeneberger et al. (1998), mentre i suoli saranno 

classificati secondo la nomenclatura prevista dal Soil Survey Staff (2010). I campioni di suolo, prelevati per 

orizzonti, saranno sottoposti ad analisi fisiche, chimiche e mineralogiche. In tre momenti dell'anno saranno 

prelevati anche campioni di acqua dal suddetto fosso (all'altezza del ponte prossimo al giardino della Torre) 

che saranno analizzati per conducibilità elettrica, pH, residuo fisso, e contenuto di nitrati, fosfati e sostanza 

organica. 

Il progetto ha i seguenti risultati attesi: 

 Gli studi saranno oggetto di tesi di laurea e pubblicazioni scientifiche. 

 Saranno suggerite ipotesi di intervento e di gestione mirate alla salvaguardia del patrimonio ambientale 

e culturale delle aree emerse e sommerse che consentano il godimento equilibrato degli spazi in 

un'ottica di sviluppo economico armonizzato alla delicatezza dell'Area. 

 I risultati ottenuti permetteranno una migliore contabilizzazione del valore ecologico e economico del 

patrimonio ambientale dell'Area Marina Protetta. 

 I risultati scientifici saranno pubblicizzati anche tramite l'organizzazione di giornate di studio da tenersi 

presso la sede del Parco o dove ritenuto più adeguato. 

 E' prevedibile che la diffusione delle conoscenze acquisite svilupperà un turismo scientifico (escursioni 

didattiche e di studio) e un turismo consapevole. 

Il progetto è in corso di esecuzione in attesa dei risultati delle indagini. 

E-Supporto balneatori e Caratterizzazione. 

Grazie a questo intervento è stato possibile portare avanti il processo di Caratterizzazione Ambientale delle 

Concessioni e degli Stabilimenti Balneari, già avviato nel 2013, che rappresenta una prima concreta ed 

importante applicazione della Carta Europea del Turismo Sostenibile (CETS). Le tecniche di difesa 

dell’ambiente sono sicuramente meglio assimilate da concessionari che nel tempo possono offrire maggiore 

affidabilità al sistema. Infatti, la programmazione di tutela e valorizzazione dell’ambiente presuppone un 



tempo sufficientemente lungo di gestione ed una stabilità delle concessioni di per sé garante della buona 

attuazione di regole e principi in materia ambientale. Questo perché il miglioramento della qualità 

ambientale può essere ottenuto solo con la diuturna applicazione da parte di concessionari che ben 

conoscono le regole delle Aree protette con le quali hanno “convissuto” sin dalla loro istituzione dovendo 

“subire” la correlata disciplina di salvaguardia. In questo senso i concessionari sono tenuti all’applicazione di 

specifici protocolli d’intesa che li impegnano a: 

 fare propri i principi contenuti nella Carta Europea del Turismo Sostenibile; 

 stabilire specifiche intese con l’AMP in ordine ai mezzi meno impattanti per la pulizia delle spiagge ed 

allo smaltimento differenziato dei rifiuti, ivi compresi quelli provenienti dal mare; 

 assicurare specifiche forme di tutela delle aree dunali e delle pinete nonché delle specie animali e 

vegetali protette; 

 prevedere interventi di ristrutturazione del patrimonio esistente utilizzando sistemi di bio-edilizia di 

recupero energetico; 

 prevedere specifici corsi di educazione ambientale per i turisti con personale qualificato dell’AMP;  

 promuovere e valorizzare i prodotti tipici dei Parchi (quali prodotti dell’agricoltura biologica e a Km 

zero con particolare riferimento alla pesca artigianale); 

 prevedere specifiche intese con l’AMP ed i Comuni per la migliore tutela delle spiagge libere nell’ottica 

del rispetto dell’ambiente e della natura.  

 promuovere ogni altra iniziativa finalizzata alla sostenibilità ambientale delle attività turistiche ricadenti 

nelle aree demaniali. 

La caratterizzazione ambientale impone l’utilizzo di vari accorgimenti che privilegiano forme di gestione a 

carattere “artigianale” (ossia con basso impiego di mezzi meccanici) piuttosto che industriali.  Pertanto, il 

titolare della concessione, adotta sistemi di pulizia delle spiagge meno impattanti, implementa azioni di 

tutela delle aree di duna e delle pinete litoranee, nonché della fauna e della flora protette, opera interventi di 

ristrutturazione dei manufatti presenti nella concessione usando materiali naturali, tecniche di bio-edilizia e 

sistemi di risparmio idrico ed energetico, prevede specifiche attività di tutela ambientale anche nelle aree 

circostanti la concessione in accordo con gli Enti competenti, implementa una raccolta differenziata dei 

rifiuti, promuove la commercializzazione di prodotti locali di agricoltura biologica e pesca artigianale e 

promuove attività di educazione ambientale per i visitatori. 

Il processo di Caratterizzazione Ambientale è stato avviato grazie ad un esame, basato sui principi sopra 

elencati, delle richieste di parere, autorizzazione e nulla osta inoltrate dai titolari di concessioni operanti 

all’interno dell’AMP “Torre del Cerrano”. La procedura ha quindi permesso di dare indicazioni e 

prescrizioni ai concessionari, volte ad ottenere una caratterizzazione ambientale dei loro stabilimenti balneari 

ed in genere delle loro concessioni e volte a eliminare o quanto meno ridurre gli impatti ambientali derivanti 

dalle loro attività. L’esame delle richieste di pareri si è basato in particolare sugli Indirizzi di Gestione del 

Demanio in materia di pulizia e accessi all’arenile e di concessioni e opere nell’AMP Torre Cerrano, 

approvate dal Consiglio di Amministrazione con Deliberazioni n. 2 del 16/02/2012 e n.10 del 11/04/2012. 



Tali Indirizzi sono stati integrati, già a partire dal 2013, con bozze di Documenti-Disciplinari aggiuntivi che 

risultano attualmente in fase di ampliamento e revisione, grazie anche alla fase di applicazione pratica 

sperimentale. 

Dall’analisi delle istruttorie e delle autorizzazioni elaborate si evince che per 67 volte sono state riportate 

prescrizioni e/o indicazioni riguardanti Interventi di Mitigazione Ambientale volti alla conservazione e 

ripristino di habitat e specie dunali, 44 volte riguardanti Interventi di Compensazione Ambientale volti alla 

conservazione e ripristino di habitat e specie dunali, 14 volte riguardanti interventi di Inserimento e 

mitigazione estetico-paesaggistica e riqualificazione architettonica ecocompatibile, 1 volta riguardanti 

interventi di riduzione dell’Inquinamento luminoso, 2 volte riguardanti l’Uso e la gestione sostenibile delle 

risorse idriche ed energetiche, 2 volte riguardanti Azioni volte a migliorare le conoscenze scientifiche 

dell'AMP, 3 volte riguardanti Azioni volte a migliorare l'informazione verso i frequentatori dell'AMP, 1 volta 

riguardante la Pianificazione e/o programmazione urbanistica dei Comuni su cui ricade l’AMP Torre 

Cerrano, 14 volte per la promozione di attività di educazione ambientale per visitatori.  

6.1.3. Considerazioni Finali 

La principale difficoltà che si incontra nella definizione di una contabilità ambientale riguarda la definizione 

di valori monetari per un asset naturale. Infatti, attribuire un valore monetario implica che il bene possa 

essere scambiato su un mercato con un bene sostituto. Per un’area marina protetta non è possibile individuare 

un bene sostituto per gli asset ambientali propri dell’area protetta. Piuttosto è possibile rappresentare 

l’interazione tra economia e ambiente attraverso l’analisi delle attività economiche che danno origine a tale 

interazione. In questo senso, esistono, come detto, diversi strumenti e metodologie, ad esempio la 

metodologia NAMEA, che permettono di confrontare direttamente, attraverso una matrice di input-output in 

cui vengono affiancati conti economici e conti ambientali, il contributo delle diverse attività economiche alle 

pressioni ambientali e il contributo delle stesse agli aggregati economici. Non esiste però una metodologia 

condivisa e ogni strumento ha dei limiti sia tecnici che applicativi; alcune tecniche utilizzano informazioni 

che richiedono aggregazioni di dati a livelli diversi, altre richiedono conoscenze tecniche specifiche di cui 

spesso i gestori di aree marine protette non dispongono in organico. Inoltre, esiste un problema di 

disponibilità di dati, poiché spesso i dati non vengono rilevati oppure vengono rilevati su scale non adatte a 

questi fini. 

Tali aspetti però devono spingere a sistematizzare l’uso di strumenti di contabilità ambientale, iniziando a 

prevedere la raccolta di dati in una forma utile allo scopo, altresì condividendo le esperienze tra le varie aree 

marine protette.  

L’Area Marina Protetta Torre del Cerrano ha iniziato a predisporre delle iniziative volte a misurare alcuni 

aspetti nella dimensione socio-economica e ambientale. È innegabile che esistono delle interdipendenze tra 

queste dimensioni e l’attuazione di interventi di protezione volti al mantenimento e miglioramento del 

sistema naturale. Questo si può osservare dalle continue nidificazioni di specie target per la biodiversità 

nell’area dunale, dallo stato dell’habitat dunale, dagli avvistamenti di tartarughe e delfini, dal crescente 

richiamo turistico che l’area sta registrando, dalla crescente adesione degli operatori a politiche di tutela e 



salvaguardia, dalla forte sensibilità della popolazione locale soprattutto delle nuove generazioni. 

Da queste prime indicazioni, sembrerebbe utile cercare di cogliere le relazioni esistenti tra la dimensione 

economica e ambientale, ma applicare queste metodologie al livello locale risulta molto difficile data la 

mancanza di dati disaggregati. Tuttavia, potrebbero essere costruite delle matrici economico-ambientali 

semplificate che risulterebbero utili anche solo a dare informazioni sulle connessioni tra attività economiche 

e ambiente a livello territoriale e ad individuare eventuali criticità e carenze informative. Ad esempio nella 

dimensione economica del modello si potrebbero considerare l’equilibrio dei beni e dei servizi, la 

produzione, la generazione di redditi primari, la distribuzione del reddito, l’utilizzazione del reddito 

disponibile, i consumi delle famiglie, le presenze turistiche. Nella dimensione ambientale, invece si 

potrebbero considerare le emissioni di inquinanti atmosferici, la qualità delle acque, la perdita o 

frammentazione delle aree dunali e la consistenza delle specie target che insistono sugli habitat dunali, la 

frammentazione delle zone umide, la diminuzione delle aree in cui insiste la Pineta, la qualità dei fondali 

marini e la consistenza della comunità ittica. Tali attività devono passare attraverso una preliminare 

definizione di protocolli semplificati per la rilevazione degli indicatori di stato e del piano di e monitoraggio 

e controllo dei target ambientali previsti dal PdG (Biodiversity Target).  


